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1. «Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio… Eppure, vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi» (Lettura, 1Gv 2,7-8). Le parole della Prima Lettera di Giovanni svelano la natura propria dell’esperienza cristiana. Essa è un intreccio indissolubile di “antico” e di “nuovo”, di “dono” e di “accoglienza”, di passato, presente e futuro, di relazioni che, non per virtù propria, comunicano efficacemente l’offerta della salvezza compiutasi nella Pasqua di Gesù. Questo dinamismo della vita ecclesiale può essere riassunto nella parola tradizione. 
Riflettere sul mistero della traditio, meglio ancora sulla Chiesa come tradizione, nel contesto della celebrazione eucaristica di oggi, è certamente una occasione provvidenziale offerta ai fedeli abituali di questa bella basilica di San Nicolò, dalla presenza straordinaria dei partecipanti al XXIII Congresso nazionale dell’Associazione Teologica Italiana dal titolo “Fare teologia nella tradizione”. 

I più accorti commentatori degli insegnamenti conciliari si resero presto conto della necessità di pensare teologicamente la Chiesa come traditio. Così, Louis Bouyer non tardò ad affermare: «Forse la più sorprendente lacuna della Costituzione Lumen Gentium è che il problema della tradizione, d’importanza capitale per la vita della Chiesa e per la sua comprensione, non sia stato nemmeno abbordato. In compenso è vero che è stato ampiamente ed efficacemente trattato nella Costituzione sulla Rivelazione e sulle sue fonti. Uno dei compiti maggiori dell’attuale ecclesiologia è di integrare ciò che è detto in un altro contesto sulla concezione della Chiesa» (L. Bouyer, La Chiesa di Dio, Cittadella, Assisi 1971, 197-198).
2. Guardiamo, anzitutto, l’azione sacramentale che stiamo celebrando. Essa scaturisce dalla convocazione del popolo santo di Dio, realizzata dalla Trinità, perché partecipi eucaristicamente alla Sua propria Vita. Da duemila anni, e in modo ininterrotto, i cristiani si radunano per celebrare l’Eucaristia ricevendo in tal modo la loro fisionomia propria dal dono sacramentale a loro trasmesso. Il dono è lo stesso Cristo Gesù. Benedetto XVI, al n. 14 dell’esortazione apostolica Sacramentum caritatis, insegna: «L'Eucaristia è Cristo che si dona a noi, edificandoci continuamente come suo corpo. Pertanto, nella suggestiva circolarità tra Eucaristia che edifica la Chiesa e Chiesa stessa che fa l'Eucaristia, la causalità primaria è quella espressa nella prima formula: la Chiesa può celebrare e adorare il mistero di Cristo presente nell'Eucaristia proprio perché Cristo stesso si è donato per primo ad essa nel sacrificio della Croce». Alla luce dell’Eucaristia, quindi, impariamo la precedenza di Dio. Certo, essa interpella tutta la nostra umanità, la nostra libertà, ma lo fa ponendola in essere, rendendola effettivamente possibile. La Chiesa come traditio è sempre, per questa ragione, la Chiesa discepola, obbediente, serva fedele del suo Signore. Nulla di più lontano nella traditio catholica dell’ecclesiocentrismo o, per dirlo con Papa Francesco, di una Chiesa autoreferenziale!
3. La Chiesa come traditio, pensata a partire dall’Eucaristia, è popolo di Dio, assemblea eucaristica, communio hierarchica. Lo Spirito del Padre e del Figlio, infatti, attraverso il dono sacramentale del ministero apostolico, garantisce alla Chiesa il suo essere popolo sacerdotale, sacramento universale di salvezza (cf. Francesco, Lumen fidei 49). L’autorità nella Chiesa, in questo modo, è tutta in funzione e al servizio del popolo santo. Essa è sempre “secondaria”, cioè “ministeriale”, ed esiste per rendere trasparente sul suo volto la bellezza del Crocifisso Risorto. Missione della Chiesa, sua sposa, è solo quella di offrire, marianamente, questa bellezza al fratello uomo nell’oggi della storia.
4. Papa Francesco, nella sua prima enciclica, ha scritto con parole incisive a proposito del cristiano: «La verità lo fa umile, sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede. Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende possibile la testimonianza e il dialogo con tutti» (Lumen fidei 34). 
Al servizio della verità lavorano i teologi nella Chiesa. La comunità cristiana attende dal loro prezioso contributo un reale approfondimento dell’ “intelligenza di fede”. Ne hanno accorato bisogno le Chiese d’Europa, che appaiono oggi spesso affaticate per il peso portato, a volte con arroganza, della crescente complessità della storia. Se oggi si parla di un’epoca post-secolare, allora ai cristiani è domandato un lavoro condiviso con tutti gli uomini ai fini di assimilare analiticamente l’eredità del “moderno” in vista di un nuovo umanesimo che proponga, in termini storicamente situati, il paradosso della universalità singolare di Gesù Cristo. 

Il compito dei teologi è in questo senso imprescindibile, ma chiede due attenzioni. 

Da una parte è necessario riconoscere che «la teologia non è soltanto parola su Dio, ma prima di tutto accoglienza e ricerca di un’intelligenza più profonda di quella parola che Dio ci rivolge, parola che Dio pronuncia su se stesso, perché è un dialogo eterno di comunione, e ammette l’uomo all’interno di questo dialogo» (Francesco, Lumen fidei 36).
Dall’altra, come conseguenza, le Chiese europee e non solo domandano una teologia incarnata nella storia effettuale. Una teologia che si lasci prendere a servizio dell’umanità intera attraverso la reale immanenza al popolo di Dio. 
La proposta di Cristo come evangelo dell’umano, cioè di tutto l’uomo e di tutti gli uomini, domanda comunità cristiane vissute come luogo di pratica e di esperienza, così Blondel definiva la traditio (cf. M. Blondel, Storia e dogma, Queriniana, Brescia 1992, 103-137). Non a caso Benedetto XVI ha parlato della carità come virtù che ha la forza di accreditare la verità (cf. Benedetto XVI, Caritas in veritate 2). Ed il pressante invito dell’odierno evangelo alla scaltrezza è stato letto da autorevoli commentatori, fin dai primi secoli, come un’esortazione alla cura dei poveri. Sant’Ambrogio scrive in proposito: «“Fatevi degli amici con l’iniquo mammona”, affinché distribuendo largamente ai poveri, ci possiamo guadagnare il favore degli angeli e degli altri santi» (Esposizione del Vangelo secondo Luca VII, 245).
5. Per questo chiediamo alla Vergine, venerata in questa Basilica come Madonna del Santo Rosario, di conservarci sempre un nostro cuore povero e mendicante. Amen.
PAGE  
2

